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INTRODUZIONE


Quando al giorno d’oggi si parla di visionari vengono solitamente in mente figure del calibro di Steve Jobs, Bill Gates, Mark Zuckerberg o persone altrettanto famose e per la maggior parte rappresentanti del mondo tecnologico. Nel corso degli ultimi quarant’anni la tecnologia si è evoluta e sviluppata a una velocità mai vista prima, portandoci internet, sconvolgendo la nostra quotidianità e divenendo parte indispensabile delle nostre vite, tanto che l’accesso alla rete è ora considerato uno dei bisogni essenziali dell’uomo e un diritto fondamentale, come dichiarato da una risoluzione dell’Onu 1 del 2012.
Come consumatori e utilizzatori finali dei prodotti tecnologici non siamo portati a riflettere sui microchip contenuti all’interno dei nostri smartphone, nei computer o nei forni a microonde. È comunissimo acquistare qualsiasi cosa nei siti di e-commerce, guardare film su piattaforme di streaming come Netflix, giocare a videogiochi online, condividere foto e conversare con amici e parenti in ogni parte del mondo, fare videochiamate o partecipare a riunioni da remoto. Possiamo leggere libri e riviste su dispositivi elettronici e utilizziamo la firma digitale in moltissimi servizi. È tutto così facile e normale da essere percepito ormai come un dato di fatto, assodato e scontato, tanto che raramente apprezziamo le grandi menti dietro la comodità della vita moderna, persone eccezionali che con le loro idee hanno plasmato il mondo odierno e lo hanno portato a livelli mai raggiunti prima.
Potremmo citare anche Jack Ma, Jeff Bezos, Reed Hastings, Travis Kalanick, Steve Wozniak, Paul Allen, Sergei Brin e molti altri... Hanno creato Alibaba, Amazon, Netflix, Uber, Apple, Microsoft, Google e rivoluzionato le nostre vite con incredibili risultati in campo tecnologico. Alcuni nomi sono più noti, altri meno e hanno operato dietro le quinte, ma ognuno di loro ha dato il suo contributo al mondo dell’innovazione tecnologica. La loro influenza su quanto è possibile fare oggi è notevole.
Qualcuno potrà storcere il naso di fronte a certe affermazioni, rimpiangendo tempi in cui la tecnologia non permeava le nostre vite come ora, per non parlare dei possibili timori legati allo sviluppo dell’innovazione scientifica e di una sorveglianza pervasiva. In questi ultimi mesi si parla un po’ ovunque di ChatGPT e dell’intelligenza artificiale: ci si interroga sul significato di questo passo e su quale pietra miliare o pericolo possa rappresentare per l’umanità. È però indiscutibile che la società odierna è tale grazie a grandi figure che hanno osato pensare in grande. L’innovazione tecnologica e il progresso sono inevitabili.
Certamente, un’idea da sola non basta. Sognare a occhi aperti un’invenzione potenzialmente dirompente non è abbastanza. La visione è importante ma va di pari passo con coraggio, spirito imprenditoriale, a volte un po’ di follia e, perché no, anche fortuna. Nella maggior parte dei casi portare alla luce qualcosa di concreto partendo da un’idea brillante richiede un business plan robusto alle spalle e degli investimenti adeguati. Alcune persone riescono ad aprire delle aziende e a farle crescere con le loro risorse finanziarie, a volte con i propri risparmi, scommettendo tutto su di esse e chiedendo magari a parenti e amici di corrergli in aiuto, fino a riuscire a mettere in piedi società che funzionano. Ma spesso, arrivate a un certo punto, queste aziende smettono di crescere e, pur continuando a funzionare, si fermano alla loro nicchia e al loro giro di clientela.
Eppure ci sono molte società, specialmente nel settore tecnologico, che richiedono capitali sempre maggiori, bruciano la liquidità a una velocità impressionante e per poter continuare a operare e a espandersi necessitano di finanziamenti esterni consistenti. Questo è tanto più vero in mercati come quello americano, dove il numero di startup è a livelli tali che costituisce un caso unico al mondo. Un esempio eclatante è l’area della Silicon Valley, ma anche in altre zone del mondo forse si sta già incubando una “Google del futuro”. Non si parla più di investimenti che la propria cerchia di parenti, amici e conoscenti siano in grado di sostenere, né tanto meno di prestiti convenzionali. A questo punto si è di fronte a una scelta cruciale, la domanda su come finanziarsi diventa imperativa. Quando si parla di investimenti da nove cifre in su entrano in campo i venture capital2 e si inizia a giocare in un altro campo: si deve essere molto competitivi, pensare in grande, azzardare e spesso fare delle pazzie.
Negli Stati Uniti la distinzione tra imprenditore e capitalista iniziò a essere fatta sul finire del XIX secolo, ma la definizione di venture capital apparve per la prima volta nel 1943. Il capitale di rischio entrò a far parte del sistema nazionale di innovazione degli Stati uniti negli anni successivi al conflitto bellico, divenendo a tutti gli effetti uno dei maggiori catalizzatori del rapido sviluppo tecnologico che stiamo vivendo attualmente. Fuori dal territorio americano, solo recentemente molti Stati si sono avvalsi con successo di questa particolare struttura che gira intorno all’economia del venture capital, plasmandola a proprio piacimento e adattandola alle condizioni del mercato locale, creando a loro volta una spinta per lo sviluppo tecnologico. Se si guarda alle più grandi aziende tecnologiche non statunitensi si possono trovare un po’ ovunque nel mondo: Cina, India, Israele, Indonesia, Germania, Regno Unito, Francia, Svizzera e molti altri paesi. L’Italia è purtroppo un po’ indietro ma non mancano realtà interessanti nemmeno nel Belpaese.
Insieme al venture capital può accadere di sentir parlare di “business angel” che, sebbene sia sempre legato agli investimenti nelle startup, si differenzia in vari fattori: nell’entità dell’investitore (solitamente un singolo individuo, mentre per il venture capital si parla di entità più strutturate, fondi o società ad hoc), nelle tempistiche del finanziamento (il business angel investe nelle fasi iniziali di vita della startup credendo nel nuovo progetto e sostenendo i fondatori, mentre il venture capital in una fase successiva intuendo le potenzialità da quanto fatto sino a quel momento) e infine nei volumi investibili (un singolo individuo difficilmente compete in termini di valore di investimento con fondi che hanno a disposizione miliardi di dollari con il solo scopo di darli a startup potenzialmente vincenti).
I round di finanziamento (cioè la raccolta di capitale di rischio nelle prime fasi di crescita) delle startup hanno prodotto un fenomeno piuttosto recente: i cosiddetti “unicorni”, cioè aziende tecnologiche al loro primo stadio di vita che sono riuscite a raggiungere la valutazione di un miliardo di dollari. Si tratta di startup che nel giro di poco tempo, attraverso finanziamenti esterni, sono cresciute a dismisura, un fenomeno talmente raro da essere paragonato, appunto, a un animale leggendario. L’industria del venture capital ha cavalcato l’onda del sempre maggior numero di unicorni creando società e fondi specializzati nella loro complicata ricerca (che equivale a individuare un ago in un pagliaio) e finanziandole.
L’abilità nel riconoscere gli unicorni non è comune. Se si guarda a quanto avvenuto alla fine degli anni Novanta e inizio Duemila con la bolla delle cosiddette Dot.com3, scopriamo che di tutte queste nuove aziende quotate al Nasdaq durante tale periodo poco meno della metà sono sopravvissute e solo una manciata hanno poi mantenuto le alte aspettative iniziali. Amazon è una rappresentante di questo ristretto gruppo, eppure, durante i primi anni della sua esistenza, pochi avevano veramente intravisto la visione di Jeff Bezos e creduto con forza nella sua idea di vendere libri online e spingersi oltre. Il prezzo delle azioni di Amazon a seguito dello scoppio della bolla delle Dot.com ne è una prova: colò a picco come i suoi simili. Sarebbe interessante sapere quanti all'epoca ebbero il coraggio di investire nella creatura di Bezos e quanti, ancora oggi, si pentono di non averlo fatto.
Gli investimenti necessari a finanziare la crescita degli unicorni sono altissimi. Queste startup bruciano denaro a una velocità impressionante, servono dunque personalità particolari, uniche e spesso inusuali per guidare i fondi di capitale di rischio. Si tratta di figure spesso sconosciute al grande pubblico ma che, potenzialmente, potranno diventare, in un futuro non troppo lontano, i visionari descritti nei paragrafi precedenti: persone che hanno di fatto plasmato settori dell’economia inesistenti fino ad allora. Questo volume fa luce su uno di questi visionari, un imprenditore sorprendente, un investitore per nulla prudente e uno spietato cacciatore di unicorni: Masayoshi Son.
Forse il suo nome non è conosciuto come quello di Elon Musk, ma è la persona dietro a investimenti di realtà come Yahoo, Alibaba, Uber, Vodafone Japan, Arm (azienda inglese produttrice di microchip), il gigante dell’e-commerce coreano Coupang e molte altre aziende tecnologiche. All’interno dei circoli della finanza Son4 è conosciuto come uno dei più grandi amanti del rischio, che si è distinto per le scommesse astronomiche azzeccate e le grandi fortune perse. Eppure è sempre riuscito a cadere in piedi, a discapito dello scetticismo di molti suoi pari. Son si è fatto portatore di una propria visione di futuro in cui la sua società (SoftBank) sarà l’infrastruttura necessaria per la nascita e crescita delle aziende innovative che connetteranno l’umanità. Nel corso della sua vita è stato fedele al proprio credo e ha sempre spostato l’asticella un po’ più in alto, incurante degli alti e bassi dell’industria tecnologica, delle sonore batoste su investimenti poi rivelatisi fallimenti e dei cambiamenti politici ed economici. Ha dimostrato di avere una lodevole integrità ai suoi ideali e una visione unica del mondo. Le sue imprese sono state spesso affiancate da termini quali “pazzia” e “follia”: leggendo questo volume capirete che forse non sono termini campati per aria.
L’autore di questa biografia è un amante di lunga data dell’industria tecnologica, divoratore di ogni notizia sugli ultimi trend del settore, ammiratore di ogni innovazione e nuova startup. In più, è immancabilmente attratto dalle personalità dietro tale mondo. Questo volume è un suo contributo per portare al grande pubblico una serie di informazioni e retroscena sul settore high-tech e sulle figure che lo hanno animato negli ultimi 40 anni, tra cui il nostro poco conosciuto protagonista.


1. Unicef.it: L'accesso a internet è un diritto umano. Lo dice l’ONU! 09/07/2012.
2. Traducibile come “capitale di ventura”, indica una modalità di investimento caratterizzata da un alto rischio, controbilanciato da potenziali ritorni economici giganteschi. È una forma di investimento intrinsecamente legata alle startup che vi si rivolgono non potendo fare affidamento sulla finanza tradizionale in quanto la loro attività ha un’alta percentuale di fallimento. Il venture capital investe con l’obiettivo di uscire dall’investimento (exit) con un profitto di svariate volte l’investimento fatto.
3. Un fenomeno che sul finire degli anni Novanta portò a valutazioni stellari in Borsa di società legate al mondo di internet (o che si descrivevano come tali), valutazioni slegate dai veri risultati delle aziende in questione, tanto che nel 2000 e 2001 ci fu un tracollo delle loro quotazioni e molte di queste società fallirono.
4. In Giappone così come altri paesi dell’Asia quali la Cina, il cognome precede il nome. Nel nostro caso Son è il cognome e Masayoshi il nome, ma per ragioni di uniformità al modo di scrivere i nomi propri in Occidente in questo volume si è scelto di riportarlo come Masayoshi Son. Nel riferirsi a lui durante il libro, oltre al nome intero, viene usato per comodità anche il solo cognome (Son) o nome (Masayoshi).




CAPITOLO 1

Softbank


Questa storia inizia lontano dalla California e da quella costa occidentale degli Stati Uniti che è diventata il centro dell’innovazione tecnologica negli ultimi trent’anni. Si deve guardare oltre le sponde dell’oceano che lambiscono l’East Coastamericana e arrivare fino in Asia. 
Per moltissimo tempo il Giappone ha rappresentato un simbolo di tradizioni secolari affidate da una generazione all’altra, un paese di aziende familiari che hanno portato avanti antichi mestieri tramandati dagli antenati. La vita quotidiana, caratterizzata da una bellezza enigmatica nella sua semplicità, è rimasta sconosciuta e nascosta per molto tempo all’occhio occidentale. La società giapponese, conservatrice e gerarchica, spesso criticata dagli stessi giapponesi ma allo stesso tempo ammirata per le sue solide basi, gli strabilianti successi economici e l’intreccio unico di passato e modernità si aprì all’esterno solo nel XIX secolo. Furono poi necessarie le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki per costringere un paese tanto orgoglioso e indomabile a piegarsi all’avversario occidentale e a porre fine alla Seconda Guerra Mondiale.
SoftBank, la società legata al protagonista di questa storia, venne etichettata come una pecora nera della scena economica giapponese, un’azienda unica nel panorama industriale del paese. Se si guarda fuori dalla realtà nipponica, perfino nel mondo del venture capital è spesso vista come qualcosa di inusuale e capace di sovvertire ogni regola. Oggi in Giappone non esiste nessuno che non conosca SoftBank e il nome dietro di essa: Masayoshi Son.
Se si visita il Giappone si nota immediatamente che le pubblicità di SoftBank sono ovunque mentre al di fuori del paese (in Asia, Europa, Nord America) è sì conosciuta, ma in misura nettamente inferiore. Chi è interessato al mondo tecnologico probabilmente l'avrà sentita nominare per gli investimenti da prima pagina. Ad oggi, SoftBank può essere descritta al meglio come un gruppo di aziende con sede a Tokyo ed è conosciuta per gli investimenti in vari settori ma focalizzati in ciò che viene comunemente chiamata industria tecnologica. La SoftBank Group Corp. si autodefinisce come un’azienda attiva in tutto ciò che ruota attorno a internet, e che opera in sei segmenti che includono telecomunicazioni, intelligenza artificiale (IA), rete a banda larga, commercio elettronico, protocolli di rete, produzione di chip, vendita di strumenti software e in genere lo sviluppo di ogni tecnologia piuttosto recente e che abbia a che fare con l’informatica.
Sono riconducibili a Masayoshi Son il SoftBank Vision Fund e Delta Fund, fondi di investimento tecnologici con sedi a Londra e nella Silicon Valley statunitense. Dal 2011, a seguito dell’incidente nucleare di Fukushima, nel suo stesso paese e da cui è rimasto molto colpito, Son è attivo anche nell’energia solare e nelle alternative sicure di energia nucleare.
Se si guarda al mercato giapponese, caratterizzato da storici conglomerati dalle vite secolari, SoftBank può essere considerata come un’azienda piuttosto giovane. Fondata nel 1981 come una società di distribuzione software (da qui il nome di “banca dei software”), si è sviluppata in fretta, andando a occupare tutte le nicchie di mercato del settore informatico lasciate scoperte dalla conservatrice cultura aziendale giapponese. Curiosamente, dopo alcuni successi nella distribuzione di software datati agli inizi degli anni ’80, SoftBank si avventurò anche nella pubblicazione di riviste di informatica, rimediando inizialmente un flop. Eppure Masayoshi Son, non volendo accettare la sconfitta, spinse sull’acceleratore ancora di più, investì nel marketing e divenne il più grande editore del settore.
Nel 1994 l’azienda fu quotata in borsa con un valore superiore ai tre miliardi di dollari. Secondo il Wall Street Journal, gli asset totali di SoftBank Group nel 2021 si attestavano intorno ai 413 miliardi di dollari, con 58.000 dipendenti nel mondo. Nel 2022, a seguito di importanti perdite subite dal Vision Fund (come per esempio i postumi del crollo di WeWork) e le perdite del gruppo stesso a seguito di un mercato globale instabile, SoftBank ha lanciato una massiccia ristrutturazione aziendale, in particolare nei segmenti di business oltreoceano come Regno Unito e Stati Uniti, ma anche Cina e Corea del Sud.
LE ORIGINI FAMILIARI
Masayoshi Son nasce in Giappone da una famiglia di immigrati coreani l’11 agosto 1957 a Tosu, prefettura di Saga, cittadina situata nell’isola di Kyushu (la terza delle quattro isole principali che compongono l’arcipelago giapponese). Terza generazione di coreani Zainichi (come vengono definiti i coreani residenti in maniera permanente in Giappone), suo nonno, Son Jong-Gyeong proveniva dalla città di Taegu (oggi una metropoli della Corea del Sud), culla dei movimenti di indipendenza dall’Impero Coreano a cavallo tra XIX e XX secolo. Dopo la nascita della Corea del Sud nel 1948 e con lo sviluppo economico delle decadi successive, curiosamente Taegu fu nota tra gli anni ’60 e ’80 come uno dei maggiori centri del paese per l’elettronica. Oggi è una città altamente sviluppata e con una Zona Economica Speciale, nota principalmente per l’elettronica ma anche per l’industria della moda.
Il nonno di Son era nato lì, così come suo padre, Son Sam-Heon. Dopo essersi trasferiti in Giappone, tornarono a Taegu per un periodo durante la fase coloniale1 del Giappone, ma non trovando alcuna opportunità lavorativa tornarono nell’isola di Kyushu, a Tosu, dove il nonno di Son lavorava come minatore. Il padre si destreggiava invece tra il commercio ittico e l’allevamento suino, per poi aprire una sala di pachinko (un gioco d’azzardo giapponese anche oggi molto diffuso) e cimentarsi nella vendita illegale di liquori, cercando fortuna in diverse attività.
Siamo nel Giappone degli anni seguenti alla sconfitta della Seconda Guerra Mondiale, un paese alla ricerca di una ripresa economica, e che non era ancora quella potenza economica che conosciamo oggi. Se è vero che la società giapponese ha tuttora tratti di xenofobia molto presenti, in tale periodo tutto questo era ancora più accentuato. Per evitare la discriminazione nella vita quotidiana, la famiglia Son dovette cambiare il proprio cognome (di origine coreana) in quello giapponese di Yasumoto. Eppure, secondo la testimonianza di Masayoshi, questo non fu di grande aiuto, tanto che la sua infanzia fu costellata di discriminazioni e atti di bullismo dato che tutti sapevano che proveniva da una famiglia di immigrati coreani. Da adulto e da uomo di successo, Masayoshi ha più volte parlato apertamente della dura realtà delle minoranze etniche in Giappone, e in particolare della discriminazione contro i coreani, come avremo modo di vedere più avanti.
I COREANI ZAINICHI
La famiglia Son non era solo di umili origini e dalle limitate risorse finanziarie, ma aveva anche questo marchio di coreani appiccicato addosso, uno degli scogli più grandi che Masayoshi avrebbe dovuto superare. Le difficoltà, gli ostacoli, le battute di arresto si sarebbero susseguite nel corso della sua fase di formazione, ma l’eredità Zainichi andava oltre la sola discendenza coreana.
Le relazioni tra Corea e Giappone durano da circa duemila anni e sono caratterizzate da un articolato passato di commercio, relazioni diplomatiche, accordi militari, il tutto influenzato dalla presenza cinese a poca distanza. Gli scambi culturali e religiosi tra i due Paesi sono ben documentati e i pirati giapponesi erano soliti tendere agguati alle navi che passavano lungo le coste dell’isola di Kyushu, non distante dalla punta estrema meridionale della Corea. Eppure, nonostante una lunga storia di relazioni bilaterali, l’etnia coreana non ha avuto una presenza importante nel Giappone del XX secolo.
Dopo essere stato impegnato nella guerra russo-giapponese del 1905, il Giappone annetté la Corea con il trattato di annessione nippo-coreano del 1910, facendo della penisola coreana una colonia. C’erano stati vari trattati e accordi tra i due Paesi, ma l’annessione formale avvenne in tale anno e diede impulso alla campagna di “giapanizzazione”, un modus operandi seguito da quasi ogni impero nei confronti delle proprie colonie. Nuove leggi ad esempio dettarono il cambiamento dei nomi e della lingua: la Corea stessa fu rinominata Joseon. Tre importanti ordinanze furono emanate da entrambe le parti. La legge numero 124 dell’aprile 1910 da parte dell’impero coreano ordinava ai coreani che avevano cambiato cognome in uno giapponese di tornare al cognome coreano precedente. Ma le ordinanze 19 e 20 emesse dal governo coloniale giapponese permisero all’etnia coreana di scegliere tra un cognome coreano e uno giapponese. Si ritiene che gli Zainichi coreani utilizzarono questa opportunità passando a un cognome giapponese per evitare discriminazioni.
Nel 1946, dopo la fine dell’era coloniale giapponese, un nuovo ordine di reintegrazione dei nomi fu emesso dall’amministrazione militare degli Stati Uniti che gestiva il Paese dopo la guerra. La minoranza coreana, a sua discrezione, poteva dunque scegliere se tornare al cognome originale, ma molti dei coreani Zainichi preferirono tenere il proprio cognome giapponese. Dopo la Seconda Guerra Mondiale buona parte della minoranza coreana tornò in Corea, ma secondo le stime stilate nel 1951 in Giappone rimasero 600.000 coreani. Essi formarono la cosiddetta comunità Zainichi, che significa per l’appunto “residenti in Giappone”. Il termine, seppur generico e che include ogni residente non giapponese, restò associato solo all’etnia coreana.
Nel periodo post bellico gli Zainichi persero il diritto alla cittadinanza giapponese nonostante gli fosse stata riconosciuta durante l’era coloniale. Furono inoltre vittime di nuove forme di discriminazione e la comunità si rese presto conto che non ci sarebbe mai stata una vera integrazione nella societ
GLI ANNI DI FORMAZIONE









